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Il presidente del
Pontificio Consiglio
per la famiglia
augura «un pieno
successo»
all’iniziativa di
sabato a Roma

Il messaggio. Paglia: dalla piazza del 20 giugno contributo prezioso alla famiglia
uguro alla vostra manifestazione
un pieno successo, con la certez-
za che porterà un contributo pre-

zioso alla vita della Chiesa e di tutte le perso-
ne che hanno a cuore il bene dell’intera u-
manità». È il cordiale sostegno che il presi-
dente del Pontificio Consiglio per la famiglia
monsignor Vincenzo Paglia ha fatto perveni-
re agli organizzatori dell’iniziativa popolare
delle migliaia di famiglie che sabato 10 a Ro-
ma (piazza San Giovanni, con inizio alle 15.30)
si sono date appuntamento sotto lo slogan

«Difendiamo i nostri figli» per «festeggiare
tutti insieme la bellezza della famiglia», come
scrive il Comitato promotore, di fronte a di-
segni culturali e normativi che vorrebbero
depotenziarla. «Quale futuro prepariamo per
i nostri figli, per le nuove generazioni?», si
chiede Paglia. «Chi fa esperienza della bel-
lezza e della serenità che scaturisce da un ma-
trimonio felice sa bene il valore che apporta
alla società un legame stabile e fruttuoso»: si
tratta di «un capitale sociale su cui investire
attenzioni, riflessioni ed energie». Oggi vice-

versa, osserva il responsabile del dicastero
vaticano per la famiglia, «viviamo in una so-
cietà che sembra aver smarrito la capacità di
tessere e vivere legami e rapporti d’amore sta-
bili, robusti, sulle cui spalle fondare storie di
famiglie salde, capaci di accompagnare i più
deboli, di educare i figli, di sostenersi da an-
ziani». Incide sempre più pesantemente su un
simile progetto «la mentalità di questo mon-
do», che lavora per disgregare «la vera bel-
lezza della famiglia unita, stabile, aperta alla
vita, all’amore per i nonni e per tutti coloro

che, a casa, nel tempo della debolezza han-
no bisogno di aiuto e di sostegno», la fami-
glia nella quale «le differenze sono sempre u-
na ricchezza, un’opportunità e mai un osta-
colo da eliminare».
A chi scende in piazza per dare voce alla mag-
gioranza silenziosa delle famiglie italiane
monsignor Paglia ricorda che «nella società
si fa sempre più pericolosa la tentazione di vi-
vere e crescere da soli», convinti che «tutto
diventa breve, rapidamente consumabile e
fluido». A un mondo che «sa costruire solo

legami brevi» bisogna proporre «una fami-
glia lunga», così come «se la società si fa li-
quida noi proponiamo una famiglia forte, sal-
da, fondata sulla roccia del Vangelo e della
Chiesa». Ma non basta: è «importante», os-
serva Paglia, che «anche i governi dei nostri
Paesi si impegnino con fantasia e responsa-
bilità a creare opportunità e occasioni perché
le giovani generazioni siano aiutate e inco-
raggiate a crearsi una famiglia e a desiderare
di avere dei figli»
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«Azzardo, la Consulta
entri nell’Osservatorio»
L’organismo antiusura al ministro Lorenzin:
da 20 anni impegnati contro il fenomeno
VITO SALINARO
BARI

enti anni di attività e di impegno i-
ninterrotti, in tutta Italia, per argina-
re i problemi causati dalla crescita e-

sponenziale del gio-
co d’azzardo legale e
illegale - tra i quali il
ricorso all’usura -, ol-
tre a una lunga colla-
borazione con le isti-
tuzioni, indurrebbe-
ro a credere in una
presenza stabile del-
la Consulta naziona-
le delle fondazioni e associazioni Antiusu-
ra "Giovanni Paolo II" all’interno dell’"Os-
servatorio per il contrasto della diffusione
del gioco d’azzardo e il fenomeno della di-
pendenza grave", istituito un mese fa. Ma

V
tant’è. In assenza di inviti, ci ha pensato di-
rettamente il segretario nazionale della Con-
sulta, monsignor Alberto D’Urso, a solleci-
tarne la partecipazione con una lettera al
ministro della Salute, Beatrice Lorenzin. Con
la missiva, D’Urso chiede un incontro isti-

tuzionale per esporre
le ragioni della ri-
chiesta.
«La Consulta – scrive
– ha colto per prima
il cambiamento in
negativo che si è ve-
nuto profilando fin
dalla metà degli anni
Novanta di famiglie

indebitate finite in usura, perché uno o più
congiunti avevano contratto la dipendenza
da consumo di azzardo». Ancora, «per pri-
ma, la Consulta ha denunciato la perversa
sinergia tra l’incremento improvviso del-

l’offerta "monopolistica" pubblica di az-
zardo e le modalità delinquenziali di con-
trollo di scommesse, slot-machine, giochi di
carte, rivelando l’arruolamento al consumo
di azzardo delle fasce più svantaggiate del-
la popolazione e via via segmenti sempre
più vasti della società italiana. Siamo sem-
pre intervenuti con particolare fermezza –
si legge ancora nel testo di D’Urso –, allor-
quando il legislatore intendeva via via pro-
cedere a espandere l’offerta di "gioco pub-
blico con alea e con posta in denaro"».
Eppure, esperienze di lavoro comune con le
istituzioni, a questo organismo, non man-
cano di certo. Visto che dal 2001, a più ri-
prese, nelle commissioni di Camera e Se-
nato sono state depositate memorie, ricer-
che, pareri, elaborati, provenienti dagli e-
sperti delle 28 fondazioni affiliate distribui-
te in tutta Italia. Nella passata legislatura,
per esempio, per due volte la Consulta ha of-
ferto alla commissione parlamentare Anti-
mafia ricerche approfondite sul fenomeno
e successivamente estese anche a quella Af-
fari sociali della Camera. Da tre anni e mez-
zo è inoltre operativo il "Cartello contro l’az-
zardo" che vede la collaborazione, oltre che
delle 28 fondazioni, anche di 200 centri di
ascolto di varie associazioni, anche nazio-
nali, molti dei quali si occupano di gioco
d’azzardo patologico. Modelli e lavoro di cui

ha fatto tesoro anche il Dipartimento Poli-
tiche antidroga nell’emanazione delle linee
guida dedicate del 2013.
L’attenzione per i soggetti in difficoltà è ri-
chiamata da D’Urso. «All’Udienza del San-
to Padre del 20 gennaio scorso in San Pie-
tro – si legge nella lettera a Lorenzin –, la
Consulta ha incluso nelle delegazioni di o-
gni parte d’Italia anche sessanta ex giocatori
d’azzardo, impegnati in programmi tera-
peutici dei nostri centri in ogni regione». Un
patrimonio di competenze enorme, dun-
que, che andrebbe valorizzato.
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La richiesta firmata da monsignor
D’Urso: abbiamo un’esperienza

unica e una già proficua
collaborazione con le istituzioni

Medicina

Arrivano le prime
protesi ossee in 3D
BOLOGNA

inque ragazzi di età media 25 anni hanno pro-
tesi ossee stampate in 3D. Sono i primi impianti
di questo tipo in Italia – un solo caso simile in

letteratura medica nel febbraio 2014 in Inghilterra –
sono stati fatti all’Istituto ortopedico Rizzoli di Bolo-
gna. I ragazzi avevano le ossa del bacino compromesse
da un tumore o dal fallimento di una precedente pro-
tesi. La progettazione delle protesi "su misura" si è
basata sui dati del paziente, ricavati con tac e riso-
nanza. È stato così realizzato un bacino virtuale, poi
identificato il "pezzo" che andava sostituito.
Queste e altri prospettive della stampa 3D in medi-
cina verranno illustrati venerdì nella conferenza che
sancirà la nascita dell’Italian Digital Biomanufactu-
ring Network, che nasce per collegare gli sperimen-
tatori che hanno raggiunto i risultati più avanzati

nell’applicazione
medica di questa
tecnologia. La stam-
pante 3D realizza le
protesi come se fos-
sero pezzi mancan-
ti di un puzzle tridi-
mensionale, così
poi "si incastrano"
esattamente dove i
chirurghi asportano
la parte d’osso ma-
lata. Le protesi im-

piantate a Bologna sono in titanio. Il vantaggio, ha
spiegato Davide Donati, direttore dell’Oncologia or-
topedica del Rizzoli, che ha eseguito gli interventi, è
una ricostruzione che è la più appropriata possibile
dal punto di vista anatomico dei rapporti tra femo-
re e bacino. In poche parole, dopo l’intervento i pa-
zienti hanno maggiore possibilità di riprendere a
camminare correttamente.
Ma gli obiettivi della stampa 3D in medicina sono an-
cora più ambiziosi: il "bioprinting" mira infatti a crea-
re dispositivi su misura fatti da un mix di sostanze pla-
stiche, ma anche umane. «Oggi si usano già biomate-
riali come plastica o titanio – ha spiegato Pier Maria
Fornasari, direttore della Banca del Tessuto muscolo-
scheletrico del Rizzoli –. Il vantaggio della manifattu-
ra a 3D è che può stampare negli strati di materiale le
cellule del paziente. La cartuccia di materiale per la
stampa può contenere cellule del paziente». Questo
futuro, fatto di materiale umano mescolato a quello
biocompatibile non umano, è davvero imminente:
«Secondo me ci arriveremo tra sei mesi, un anno».
Un ambito che rappresenta un ulteriore campo di ri-
cerca per il Rizzoli, dove al progetto della stampa 3D
lavorano una quindicina di persone. Grazie a un fi-
nanziamento di oltre due milioni di euro da ministe-
ro della Salute e Regione Emilia-Romagna, inoltre,
sarà attivata una piattaforma per la fabbricazione di
dispositivi "custom made" fatta tramite l’acquisizio-
ne di immagini radiologiche da una speciale Tac.

C

Sono state realizzate
all’Istituto ortopedico
Rizzoli di Bologna e

sono già state impiantate
a cinque ragazzi con

il bacino compromesso

Disabili. Assistenza, il "fai da te" dei Comuni
ILARIA SESANA

ranco ha 18 anni, quando ne a-
veva tre gli è stata diagnostica-
ta una grave forma di autismo.

Una «malattia orribile», come la de-
finisce mamma Sabrina, «che gli im-
pedisce di parlare facendolo vivere
in un mondo completamente suo
nel quale non è facile introdursi». Og-
gi  la vita di Sabrina Serafini e di suo
figlio Franco deve fare i conti con un
ulteriore ostacolo. Recentemente il
comune di Teramo, dove risiede la
famiglia, ha definito i nuovi criteri
per l’accesso ai servizi socio-assi-
stenziali e la compartecipazione al-
la spesa. Potrà continuare a usufrui-
re gratuitamente dei servizi di assi-
stenza solo chi dimostri di avere un
reddito Isee (Indicatore della situa-
zione economica equivalente) infe-
riore ai 5mila euro. 
La famiglia Serafini supera, seppur di
poco, quel tetto. E con un reddito Isee
di circa 7mila euro si è vista recapita-
re la richiesta di "compartecipare" al-
le spese per il servizio di assistenza
domiciliare di Franco con una quota

F
di 200 euro mensili. A fronte, peraltro,
di una riduzione delle ore settimana-
li di erogazione del servizio che pas-
sano da 25 a 10. Una cifra insosteni-
bile (2.400 euro l’anno) per una fami-
glia in cui solo il padre ha un impiego
a tempo pieno, mamma Sabrina si de-
dica a tempo pieno all’assistenza del
figlio mentre Alessandra, la sorella di
Franco, alter-
na lavori sal-
tuari all’assi-
stenza del fra-
tello. Non po-
tendo far
fronte a que-
sta spesa, Sa-
brina ha do-
vuto firmare
un documen-
to di rinuncia
a quelle ore di assistenza. 
«Chiedere una compartecipazione al-
la spesa è corretto – commenta Carlo
Giacobini, di Fish (Federazione italia-
na superamento handicap) –. A no-
stro avviso, però, è scorretto non ap-
plicare l’Isee ristretto». 
La normativa nazionale sull’Isee - che

è oggetto in questi mesi di numerose
polemiche - ha riservato infatti un re-
gime particolare ai beneficiari di pre-
stazioni socio-sanitarie. Ovvero la
possibilità per i maggiorenni di cal-
colare l’indicatore della situazione e-
conomica non più sulla famiglia a-
nagrafica (comprensiva di genitori e
fratelli), ma facendo riferimento a un

nucleo "ristret-
to" al coniuge e
ai figli.
«Tuttavia il De-
creto legge non
enfatizza a suf-
ficienza quali
siano i servizi
inclusi nell’ap-
plicazione del-
l’Isee ristretto»,
sottolinea Gia-

cobini. In questa mancanza di chia-
rezza, i comuni procedono in ordine
sparso nel definire quali prestazioni
rientrino nell’ambito esclusivamen-
te sociale e quali nell’ambito socio-
sanitario. Teramo, ad esempio, ha fat-
to rientrare l’assistenza domiciliare
di cui Franco necessita nell’alveo dei

servizi sociali e non in quello socio-
sanitario. Una decisione che ha mes-
so la famiglia e quelle di tanti altri di-
sabili nella condizione di rinunciare
al servizio facendo gravare il peso del-
l’assistenza esclusivamente sulle
spalle di madri, padri e fratelli. Il ti-
more delle associazioni che tutelano
i diritti delle persone con disabilità è
che la poca chiarezza nella normati-
va nazionale possa provocare una se-
rie di ricorsi ai tribunali da parte del-
le famiglie. Uno dei primi è quello
presentato da Anffas Lombardia che
ha chiesto al Tar di Milano di annul-
lare la delibera di giunta in cui il co-
mune ha stabilito di applicare l’Isee
ordinario per quantificare la com-
partecipazione dell’utenza ai costi
dei Centri socio educativi. 
«L’obiettivo è difendere le famiglie,
per questo abbiamo aperto un tavo-
lo di concertazione con Regione
Lombardia – spiega il presidente di
Anffas Lombardia, Emilio Rota –.
Chiediamo che i regolamenti comu-
nali siano coerenti con il principio
basilare che regola la legge».
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Servizi

Famiglie costrette a pagare i
servizi perché gli enti locali non
applicano il calcolo del reddito

sul nuovo Isee "ristretto"

BERGAMO
In aeroporto una videomostra su Francesco
Una videomostra racconterà papa Francesco ai viaggiatori in
transito dall’aeroporto bergamasco di Orio al Serio. Sette moni-
tor proporranno, fino al 31 ottobre, sequenze filmate di momenti
pubblici e privati del Pontefice, dal conclave fino ai viaggi pasto-
rali. Un ritratto virtuale originale, realizzato dal Centro Televisivo
Vaticano e da Officina della comunicazione. «Nella terra di san Gio-
vanni XXIII si è portati a cogliere l’intensità della parola che giun-
ge dal Soglio pontificio – sottolinea Miro Radici, presidente del-
l’aeroporto –. Nella civiltà delle immagini, lo scorrere delle se-
quenze salienti del pontificato tra persone in movimento è un in-
vito a ritrovare dentro di sé l’armonia con ciò che ci circonda».
Monsignor Dario Viganò, direttore del Centro, aggiunge: «L’aero-
porto è come Cafarnao, luogo di passaggio e commercio. Pro-
prio lì, la parola dell’accoglienza ha incontrato l’umano». (M. Bir.)


